Marzo 2006

BIELORUSSIA: PROGETTO DAR

La storia della cooperazione tra istituzioni bielorusse e ANPAS è cominciata negli anni successivi all’incidente di Chernobyl, quando si verificò una situazione di emergenza con un grave rischio fisico e ambientale. In particolare, nella regione di Gomel furono avviati i primi interventi di prevenzione socio-sanitaria, rivolti ai minori che venivano ospitati da famiglie e associazioni per periodi di permanenza in Italia. 

Queste condizioni consentirono di conoscere più da vicino la nazione bielorussa e le conseguenze socio-economiche derivate dagli avvenimenti politici dei primi anni novanta, per cui si stava delineando una nuova emergenza a causa di un alto rischio psicosociale per le condizioni critiche di molte famiglie.  Tra le conseguenze, si registrava anche una tendenza all’incremento dei ricoveri di minori negli istituti. In particolare, proprio a partire dalla solidarietà verso i minori degli internati, crebbe la rete dei rapporti tra istituzioni italiane e bielorusse. 

Di fronte a questi problemi complessi, di natura politica, economica e psicosociale, la parte bielorussa e la parte italiana concordarono sul fatto che la situazione di crisi poteva tradursi in occasione di progresso e di sviluppo, con il passaggio dall’ emergenza alla costruzione di una rete di servizi per le famiglie. Per formalizzare la collaborazione nell’assistenza psicosociale ai minori degli internati della regione di Gomel, nel maggio 1997 fu approvato un protocollo congiunto di intesa tra le autorità bielorusse e l’ANPAS, che individuava 4 internati su cui intervenire, con l’obbiettivo di arrivare alla loro chiusura, dopo aver trovato una sistemazione alternativa ai minori ivi residenti.

 Nell’autunno del 1997 il gruppo di lavoro ANPAS fu integrato da esperti delle Università di Siena e di Firenze e da esperti di alcuni servizi sanitari e sociali pubblici. La cooperazione per costruire un progetto concreto di prevenzione psico-sociale cominciò ad essere operativa. Ebbe inizio una fase sperimentale, sulla base di alcuni saldi principi guida che furono concordati con i responsabili e gli esperti bielorussi per dar vita al progetto Dar (Dar = Dono, nella lingua russa): 

· I partner del progetto furono individuati nelle istituzioni bielorusse, a partire dal Dipartimento dell’Educazione della Regione di Gomel, e nell’ANPAS, che metteva a disposizione un gruppo tecnico-scientifico.

· I campi operativi delineati furono:

a) la prevenzione delle condizioni di crisi più gravi  delle famiglie con rischio di rottura del nucleo familiare e di conseguente ricovero in istituto dei bambini, denominata in breve “prevenzione”

b)  l’attivazione delle possibili alternative alla permanenza in istituto, come affidamenti, adozioni e costituzione di alternative residenziali di dimensioni familiari, denominata in breve “affido”.

· Il confronto dei metodi e dei risultati e la verifica delle esperienze costituirono la base di lavoro di aggiornamento degli operatori, da svolgere sia in Italia sia in Bielorussia. 

In particolare, il contributo da parte italiana al lavoro degli operatori bielorussi nella prevenzione  e nell’affido era rappresentato da:  

· confronto con metodi e risultati di esperienze realizzate in alcune regioni italiane, relative a servizi per le famiglie e ad alternative agli istituti.

· organizzazione di corsi di aggiornamento e stages per gli operatori in Italia e in Bielorussia.

· destinazione di una quota di risorse alla soluzione  di problemi di natura economica e sanitaria.

· attivazione di una rete di solidarietà di famiglie, associazioni e comitati italiani per finanziare e sostenere queste iniziative.

· sperimentazione di una banca dati informatica relativa alle famiglie e ai minori sulla base delle indicazioni degli operatori bielorussi. 

· identificazione di due gruppi di lavoro bielorussi sperimentali: uno sulla prevenzione e l’altro sull’affido. Pur consapevoli di una sostanziale unicità dei problemi, la divisione in due settori era motivata da necessità operative, data l’assoluta mancanza, all’epoca, di qualunque servizio e  contributo statale in sostegno della famiglia in crisi o della famiglia affidataria 

Tra il 1998 e il 1999 i due gruppi operativi di Gomel e il gruppo tecnico italiano hanno identificato una serie di famiglie appartenenti alle due categorie sopra specificate (prevenzione, affido). Con queste famiglie è cominciata l’attività di sostegno psico-sociale ed economico.  Dal punto di vista delle risorse, il progetto era all’inizio totalmente finanziato da un sistema di adozione a distanza, al quale avevano aderito molte famiglie, associazioni, comitati ed enti.

In occasione della partecipazione alla tavola rotonda promossa a Minsk dal Ministero dell’Educazione della Repubblica Bielorussa, nel novembre 1998, sul problema della costruzione di alternative per i minori orfani nelle case per l’infanzia e negli internati, fu presentata l’esperienza di collaborazione tra l’ANPAS e le istituzioni della regione di Gomel e furono rilevati importanti punti comuni con il progetto del Ministero.


Con questo progetto l’ANPAS si propose di contribuire alla realizzazione di alcune tipologie di servizi da promuovere presso le istituzioni bielorusse, perché venissero realizzate. Si arrivò così a definire gli obbiettivi specifici del progetto, che si proponeva di unire risorse bielorusse e italiane per:
1) Realizzare Centri di servizi psicosociali orientati al sostegno per la famiglia (in base alla legge bielorussa del 29 marzo 1999) 

2) (Ri)costruire le condizioni psico-sociali per le quali un minore potesse vivere nel contesto familiare o in un contesto analogo (affidamento, adozione, patronato). 

3) Costruire una serie di alternative all’organizzazione tradizionale degli istituti (rifugi, case famiglia).

4) Sostenere il processo di inserimento sociale e lavorativo dei giovani che per motivi di età lasciavano gli istituti.

5) Partecipare alle attività di aggiornamento degli operatori nell’ambito delle competenze psicosociali a vari livelli, sia in ordine all’attività dei servizi, sia a livello di formazione universitaria (possibilità di aggancio al Progetto TACIS da parte dell’Università)

6) Estendere i servizi di sostegno alla famiglia e alla scuola per l’integrazione dei minori con handicap o disabilità di natura medica, neurologica e psichica. 


Nel 2000, raccolti sufficienti dati statistici sui bambini entrati nel progetto e sulle loro famiglie, furono individuate quattro cause del disfacimento della famiglia: povertà, alcolismo, handicap e problemi sanitari. Ciò ha dato vita nel corso degli anni successivi, a miniprogetti specifici che si sono realizzati e si realizzano nel quadro del progetto Dar.  La problematica della povertà è stata affrontata sin dall’inizio  con un sostegno a basse di alimenti e vestiario.


Al problema dell’alcolismo si è cominciato a lavorare dal 2001, attivando una collaborazione con l’istituto di narcologia di Gomel e con l’apertura del miniprogetto “Alcolmeet”, che prevede la formazione di operatori sociali della regione di Gomel tramite corsi di sensibilizzazione sull’alcol (metodo Hudolin), e la creazione di clubs delle famiglie con problemi alcol correlati.


Nel 2003 si è cominciato ad affrontare il problema dell’handicap ed ha preso vita, nel 2004,   il miniprogetto “SOS Handicap” rivolto a sostenere le famiglie con bambini svantaggiati e che prevedeva la realizzazione di due Centri diurni per bambini gravati di handicap nella Regione di Gomel, perseguendo il duplice obiettivo di impegnare i bambini e di consentire alle mamme di dedicarsi ad un lavoro per migliorare le condizioni economiche della famiglia: il centro diurno di Novobeliza, quartiere di Gomel, è stato realizzato e quello di Vieta sarà ultimato nel corso del corrente anno 2006.

Lo Stato bielorusso si è mosso con grande impegno negli ultimi 5 anni: ha emanato leggi che hanno istituito contributi importanti per ogni bambino preso in affido e prevedono anche uno stipendio come educatrice alla mamma affidataria che si dedichi completamente ai bambini, ha disposto che entro i primi mesi del 2005 si desse vita a 3 Centri per ogni comune (1 Centro Sociale, 1 Centro Socio-pedagogico ed 1 Casa di Ricovero per minori) e per ogni quartiere nelle grandi città come Gomel. Sono 84 complessivamente i Centri nati dal 2000 ad oggi nella regione di Gomel.  

Così il lavoro del progetto Dar, gradualmente, si è spostato dalle famiglie ai Centri, man mano che nascevano, e nei prossimi 4 anni il programma diviene quello di trasferire il metodo di lavoro  e le risorse agli operatori dei Centri stessi, in modo che al termine del progetto siano autonomi ed autosufficienti. 

Oggi il Dar collabora con 84 Centri sociali nella regione di Gomel che hanno il compito di individuare le famiglie gravemente problematiche, analizzarle, ed elaborare un programma di intervento per aiutarle ad uscire dalla situazione di crisi per portarle ad un grado di difficoltà “normale”, che la famiglia sia in grado di affrontare con le proprie forze ed i minori che ne fanno parte non corrano più il rischio di finire in istituto.

Il metodo di lavoro su cui si basa il progetto DAR è basato sulla responsabilizzazione  dei Centri sociali, che devono proporre i programmi di recupero e controllare periodicamente le famiglie, e delle famiglie prese in carico dal progetto, che sono aiutate economicamente, ma alle quali è richiesto di impegnarsi per migliorare le proprie condizioni di vita.

La sostenibilità del progetto è garantita dal trasferimento di questo metodo di lavoro che pone le basi per una autonoma prosecuzione del lavoro di sostegno  anche dopo la fine del progetto Dar.

Risultati ottenuti alla fine del 2005: 

· Chiusura del primo Istituto dei 4 presi in carico dal progetto Dar nel 1997, precisamente l’internato di Teriuka, nel maggio 2005. Lo stabile è stato  convertito in ospizio per anziani.

· Alla fine del 2005 sono 870 i bambini che il progetto Dar ha assistito negli 8 anni passati

· Condivisione delle autorità bielorusse delle metodologie per affrontare i problemi dell’infanzia orfana e abbandonata, dimostrata con la realizzazione degli 84 Centri e dalla concessione dell’incentivo economico alle famiglie affidatarie per ogni bambino preso con sé

· Arredamento e funzionalità dell’appartamento donato da ANPAS Toscana all’Associazione delle famiglie dei bambini diabetici per accogliere le famiglie che devono trattenersi nella città di Gomel per accompagnare i figli ad effettuare le consuete cure

· Ristrutturazione dei locali e arredamento di due centri diurni per bambini disabili

· Nascita di 5 club  per famiglie con problemi alcol correlati

Fonti di finanziamento:

Il progetto Dar si finanzia principalmente attraverso l’affido a distanza di bambini bielorussi a famiglie italiane, attraverso feste, mercatini e giornate di raccolte organizzate a sostegno del Dar. Meno rilevante, ma tuttavia importante, il contributo di associazioni, comitati ed enti.

